
Clima sospeso a Palazzo Chigi. Imba-
razzo anzi. La fiducia espressa dal
premier nei confronti del ministro
Cancellieri viene messa a dura prova
di fronte all’incertezza su ciò che po-
trebbe decidere la procura di Torino
nei confronti del Guardasigilli. «A
meno di fatti nuovi» il presidente del
Consiglio continua a difendere il mi-
nistro, ma c’è chi lavora discreta-
mente per anticipare ricadute politi-
che che possano creare nuove diffi-
coltà al governo. Se i pm torinesi do-
vessero iscrivere il nome di Cancel-
lieri sul registro degli indagati, ipo-
tizzando il reato di false dichiarazio-
ni ai pm, l’atto dovuto della trasmis-
sione dei fascicoli a Roma produrreb-
be ricadute politiche evidenti.

E, a quel punto, forse non sarebbe
nemmeno necessario attendere mer-
coledì e il voto sulla mozione di sfidu-
cia individuale al ministro presenta-
ta dal Movimento 5 Stelle. Perché
Cancellieri - come danno per sconta-
to ambienti di governo - decidereb-
be autonomamente quel passo indie-
tro «per il bene del Paese» da lei più
volte ventilato in pubblico, e in priva-
to al Quirinale e a Palazzo Chigi. Al
di là di ciò, però, il fatto che i quattro
candidati alla segreteria democrati-
ca - del partito che dopo la spaccatu-
ra del Pdl rappresenta una consisten-
te fetta della maggioranza - abbiano
chiesto il passo indietro del mini-
stro, seppur con accenti diversi, rap-
presenta un dato politico del quale
anche Cancellieri non può non tener
conto.

Secondo Renzi, ospite ieri sera di
Fabio Fazio, le dimissioni del mini-
stro non comporterebbero quelle
dell’esecutivo. «Non c'è nessun mio
disegno segreto per abbattere Let-
ta», assicura il sindaco di Firenze
che esorta Cancellieri - «una perso-
na seria che ha sbagliato» - a dimet-
tersi prima che il Parlamento voti la
mozione di sfiducia del Movimento
5 Stelle. C’è da rilevare che il Nuovo
centrodestra, al contrario, difende
Cancellieri. Sia Alfano che Schifani
non credono che il Guardasigilli deb-
ba dimettersi. Ma l’ex capogruppo
Pdl al Senato, dopo aver elogiato il
ministro per il suo «coraggio», pro-

nuncia un «aspettiamo i magistrati»
di per sé eloquente.

NOALLAMOZIONE M5S
Anche Letta ieri si è tenuto in contat-
to con il Guardasigilli per valutare la
situazione che si è determinata negli
ultimi giorni. Intervistato dal Tg3 il
vice ministro all’Economia, Stefano
Fassina, ha spiegato che alla luce di
un «rapporto con la maggioranza»
che si è «incrinato» dopo le vicende
del caso Fonsai, «il ministro Cancel-
lieri deve valutare attentamente il
da farsi».

Questa la situazione aspettando
l’assemblea del gruppo Pd alla Came-
ra che, convocata per decidere il
comportamento da tenere sulla mo-
zione M5S, potrebbe chiudersi con
un pollice verso. Anche se martedì
non si dovesse arrivare a quella con-
ta interna sul ministro che Palazzo
Chigi tra l’altro sconsiglia e prevales-
se la scelta di non votare la mozione

dei Cinque stelle, o di presentarne
una dei democratici (come ipotizza
Civati), gli interventi e le conclusioni
della riunione potrebbero marcare
una sfiducia di fatto nei confronti del
Guardasigilli. Pressing discreto su
Cancellieri perché valuti prima di
martedì l’«opportunità» della perma-
nenza in via Arenula, quindi. Anche
da ambienti di governo, malgrado la
rinnovata fiducia di questi giorni. E
non è escluso che la situazione evol-
va nelle prossime ore. «Non mi scan-
dalizzo di un dibattito con opinioni
diverse - dichiarava ieri a Repubblica
Dario Franceschini a proposito del
confronto interno al Pd sulla vicen-
da - Ma una cosa è discutere di que-
sto, altra pensare di votare una mo-
zione di sfiducia presentata dal Movi-
mento 5 Stelle. Mi pare un atto dovu-
to che la maggioranza la respin-
ga...».

FINOA PROVA CONTRARIA
Il ministro per i Rapporti con il Parla-
mento faceva intendere tuttavia che
l’atteggiamento del governo - e la fi-
ducia rinnovata nei giorni scorsi al
ministro - era giustificata dall’«assen-
za di fatti di rilevanza penale». Cosa
diversa se si presentassero elementi
nuovi, naturalmente. Difesa del mini-
stro fino a prova contraria, quindi.
Palazzo Chigi nei giorni scorsi tende-
va a distinguere i possibili errori di
opportunità compiuti da Cancellie-
ri, e da lei ammessi anche in Parla-
mento, dalle prove - ancora mancan-
ti - di pressioni esercitate dal mini-
stro a favore di Giulia Ligresti. «Non
basta una campagna di stampa per
decidere le dimissioni di un mini-
stro», spiegavano ambienti vicini al
governo.

Ma il clima politico che si è deter-
minato intorno alla vicenda e il pun-
to interrogativo sulle decisioni della
magistratura possono modificare i
termini del confronto e l’esito del ca-
so Fonsai.

«Se dovessero esserci novità in queste
quarantott’ore da parte delle procure
valuteremo il da farsi. E in ogni caso, è
il Guardasigilli che per primo dovrà va-
lutare come comportarsi». La mozione
di sfiducia presentata da Pippo Civati
nei confronti di Annamaira Cancellieri
viene bocciata da Davide Zoggia, che in-
vece ora guarda con attenzione all’at-
teggiamento che terrà nelle prossime
ore il ministro della Giustizia. L’iniziati-
va di Civati viene bocciata da Zoggia
nel merito, perché per il responsabile
Organizzazione del Pd «non si può mo-
strare un atteggiamento schizofrenico
rispetto a una discussione già chiusa a
meno che non emergano nuovi elemen-
ti». Ma soprattutto nel metodo: «Siamo
un partito, non un’associazione di libe-
ri pensatori», dice il membro della se-
greteria Pd, «qualunque iniziativa do-
vessimo prendere la prenderemo come
collettivo, e la campagna congressuale
di qualche candidato non può far perde-
re di vista la realtà delle cose».
Civati non ha il diritto di presentare una
mozionedisfiduciaselaritieneopportu-

na,onorevole Zoggia?
«Onguno può fare quel che crede, ma
un simile gesto da parte di un candida-
to alla segreteria si presta a un certo
tipo di letture».
Cioèdicechecercavisibilitàcavalcando
il casoCancellieri?
«Dico che il gruppo parlamentare, il se-
gretario Epifani, il presidente dei depu-
tati Speranza hanno tutti mostrato la
massima disponibilità ad affrontare
l’argomento. Abbiamo discusso, abbia-
mo preso una decisione, ora non è che
si usa il gruppo a piacimento, a seconda
se le scelte compiute soddisfino o meno
il singolo deputato».
Però le novità sul caso riportate dalla
stampainquestigiornimeritanounaria-
pertura della discussione all’interno del
vostrogruppo,non crede?
«Stiamo parlando di dettagli importan-
ti ma che non vanno a modificare in pro-
fondità il dibattito che abbiamo già avu-
to in Parlamento. Le novità devono es-
sere altre. Ad esempio bisogna vedere
cosa decideranno le procure che si stan-
no occupando del caso. E teniamo an-
che conto del fatto che c’è una sfera che
riguarda direttamente il ministro».
Renzi dice che il Guardasigilli si dovreb-

bedimettere.
«La valutazione politica è quella che di-
cevamo prima, dopodiché è chiaro che
sarà Cancellieri per prima a dover valu-
tare come comportarsi».
E se dovesse valutare che le dimissioni
nonsono dovute?
«Qualunque iniziativa dovessimo pren-
dere la prenderemo come collettivo, in
raccordo con la segreteria e anche con
il premier, che vorrei ricordare si chia-
ma Letta e fa parte del Pd. Siamo un
partito, non un’associazione di liberi
pensatori, e non possiamo né mostrarci
schizofrenici né agire sotto la spinta
dell’emotività. Forzature da parte di
singoli non fanno bene a nessuno. So-
prattutto ora che bisogna fare i conti
con un fatto politico nuovo molto im-
portante come la scissione del Pdl».
Non le è sembrato un divorzio troppo
softpernonappariresospetto,quellotra
Alfanoe Berlusconi?
«Quel che è certo è che il dibattito den-
tro il Pdl non si è del tutto completato e
che la modalità della scissione va analiz-
zata fino in fondo. Sembra che Alfano
voglia costruire una destra diversa in
Italia e non mettere fine al governo per
affrontare il tema delle riforme. Verifi-

cheremo alla prova dei fatti».
IlPdèpiùtranquillooracheBerlusconie
socinonsono inmaggioranza?
«Diciamo che adesso non ci sono più ali-
bi per nessuno e bisogna schiacciare
l’acceleratore sulle riforme, sulla legge
elettorale, su una legge di Stabilità più
equa. In questi mesi il Pdl ha avuto nei
confronti del governo un atteggiamen-
to di sostegno condizionato. Ora non ci
saranno più diktat, non ci sarà alcun au-
tomatismo tra la decadenza di Berlusco-
ni e un rischio di tenuta per il governo».
Quindi, superato positivamente il caso
Cancellieri,pensacheavreteunanaviga-
zionetranquilla?
«Tranquilla non direi, però ci lascere-
mo alle spalle un’ambiguità di fondo e
potremo guardare alle cose da fare sen-
za gli inciampi continuamente messi in
campo in questi mesi da Berlusconi.
Per Letta e per il Pd questa è un’occasio-
ne che va colta. Va approvata una nuo-
va legge elettorale, realizzate le rifor-
me istituzionali, diminuito il numero
dei parlamentari e creato il Senato del-
le Regioni. Se riusciremo a realizzare
questi obiettivi sarà valsa la pensa di fa-
re questo esperimento. Ma per farlo,
adesso serve uno scatto».
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